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Oi mille volte , rimproverando i miei pre- 
cipito!! giudizi , non avete voluto ammet-^ 
ter per ifcufa nè pure r la forza del mio*' 
. temperamento , ed ora volete che io riceva di 
4>uon animo la condanna , che fate della condotta 
.mia fulle incerte y e confufe notizie r che ne avete 
^ricevute i Ascoltate , caro amico , le mie dhcql- 
j?e 5 o per dir meglio la mia difefa, e vedrete 
che le cofe cangeranno interamente di afpetto . D. 
Pafquaie Baffa , meco parlando un giorno , del Con* 
D. Àlel$anc!ro Pepoli, mene dipinfe con ottimi 
j ,coion jje qualità , e m' induflfe anche a fargli „upa 
vifita per contemplare in lui da vicino Y efemplo 
Ideile cortefi maniere/ e U compendio delle ao- 
! ^ti S^lleirelTche , e letterarie*. Conobbi in fatti 
. un ometto avvenente , e nù parve di .fcofgère in 
Jiui -una folla di cognizioni. Improvvidi a fua ri- 
chiefta t 4a feconda volta che il vidi ; ma tra per» 
le mie occupazioni , e perchè a lato con molta 
..diraeftichezza gli epa un che farebbe degno di tut- 
to il fiele di dettano, mi rifilai! per lo innanzi di 
j>iù vìfitarlo. Paflati eflendp alcuni giorni, venne 
tutto anfante, in mia cafa Y accennato Signor Buf- 
fa , e a nome del Conte mi fé viva iftanza phe jo 
$ì_ fruiate pi ppntfbjpfrm 41’ Eccdient|flimp 
> v ' A,. 2 Si- 
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Signor Marchefe di Fofcaldo pel contraddittorio da 
' farfi per la nota caofa tra etto Cónte , e D. Geq- . I 
• paro de Marino • gettai eh’ io mi era fottratto 
alle cure foreinfi per coltivar meglio le mute, poi-. ' > 
chò Deus noéis bec otia fecit , ma le mie protette 
faron vane , e full’ efprelfioni che il Conte , non 
litigava per un intere ite leggieri , ma per un può-, 
to d’onore , meditando io per via lui le circo.ftanze 
del contratto, andai i diritti 
•'ènte a ditendere Volle il fa pienti (fimo Reggente,. 

che in ifcritto le noftre ragioni fi produceflero , e 
.« correndo allora il dì 6 di Aprile topaie al mio 
■ dotto Contraddittore, ed a me che nel giorno io 
«dello fteffo mele fenza fpeme di ulterior dilazione 
- jg chtette fcritture fi prefentaflero a ; lui , Andai 

■ immediatamente dal Conte , e gli feci comprende* 

■ la neceffìtà di ftamparfi un' allegazione , e tulle . 
' rinnovate efpreffioni che egli litigava per 1 onore, 

e non per bratti*; di guadagno , mi poi» con eccetto 
' di zelo a fcriver quello , che più opportuno mi 
'parve. Corfe il di feguen* D. Carici Salvadort 
' da me » e tenne egli quello difco*fo : il Conto 

• non litiga pi mille ducati : Je gli aveva Jenza liti J* 
s ciò ne facea maritaggi ; ma ora ferviran' O per lo 

• fpefe della lite . T avagliate dunque a! /egramente , « 
'pen fate femp e eh* voi difendete i onore di un gene- 
TOÌiJjìmd Cavaliere , A tai detti , e a »i belfe pre£ 

f ferte . nipoti , come cantò il dtvm Poeta , coll 
' opera tacendo , e nel di preferitto fu la mia alle- 
gazione e tlaropata , e al Reggente recata , Nella 
r fella della Pafqua ad iftanza del fronte andai a 
Caferta ad umiliare le mie fuppliche alla Maefti 
del, hòftfo Clementiffimo Sovrano •, e cola «eppi. f j 
che T intergerrùiio Configger Vollero era fiato 
t , por * 
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per la mia Caufa deftioatt) AfliflbreV Mi vidi 

coftretto allora , di andare , come diciam noi con 
k frali del Foro, ad informarlo ; e mi parve di 
veder T animo fuo agitato da una legge , che fu 
con molta fottigliezza dal mio egregio Contraddite 
tore citata . Proccurai in quei momento medefirao 
di torcerne a mio vantaggio F interpretazione , ed 
ottenni che s* interrogaflero alcuni ornatiffimi Ca- 
valieri , che intervennero a veder la corfa (labili- 
tà , fu le rircoftanze della pioggia caduta : ne re- 
cai io fletto al Reggente l’ imbasciata , e tornai al 
Configliero per renderlo confapevole dell* efecuzione 
di ciò, che li era determinato . Si prefitte pel di ve* 
gnentè di parlarli con folennità la caufa, e io giu* 
dicai, effer necefifaria cofa lo (lampare una nuova 
Jcrittura per dileguare ogni agitazione , che dalla 
citata legge producealì : e in una notte, vegghiando 
con lo (larapatore fino al fol nafcente , tutto feci 
ritrovar preparato , perchè li leggeflfe prima della 
Solenne derilione* Fu la caufa parlata da arabo le 
farti , e Y efito con impazienza fe ne attendea , 
ina fu detto che fe ne farebbe fatta conjulta a 
S. M. Venne ciò per lo appunto efeguito ‘ r e in 
men d 1 un mefe la favorevol rifoluzione fi feppe ? 
é riportai una vittoria intera , e lcevera d’ ogni 
il tra appellazione . 

. Le promeffe del Conte dovéano allora recàrfi ad 
effetto \ ma trecento ducati mi furon polii nelle, 
inani in tre fedi di credito , di cento ogni una * 
e io ne feci pervenir le mie doglienze al Signor * 
Salvadori , cui per uomo oneftiffimo da più d 1 un 
anno io conofcea , e il quale di maggiori fperanze 
mi avea T animo riempito . 11 di d’ apprettò feci al. 
Conte là reftituzion de" trecento ducati , e gii ac- 
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compagini con una decente tuia lettera . Si emen- 
dò in parte V errore , poiché fu pagato il Procu- 
ratore con cinquanta ducati ; ma a me una rifpolta 
diede V elegantilfimo Conte , la quale ha fatto con 
chiarezza vedere che qualche volta il fenfo comu^ 
ne non è tanto tanto comune , quanto comunemen- 
te fi dice . Ora da tai fatti due queftioni deriva- 
no . La prima è , fe la prometta fu vera,' e la fe- 
conda, le i trecento ducati , anche fenza la pro- 
metta , fieno un premio corrifpondente alle fatiche 
mie , e alla vittoria ottenuta . Mettiamo f una , e 
T altra ad efame. \ * • • : v . * ^ 

Per la prometta io non ho documenti da dimo- 
ftrarne la fufliftenza ; ma la pubblica fama può 
Tupplire al difetto . Penetrò tal notizia nelle bot- 
teghe di cafè , nelle curie de’ Notai , nelle cafe de* 
galantuomini , e de" Miniftri , ne 1 Conventi , nelle 
nobili adunanze, e in ogni angolo della Capitale , 
in guifa che , fe fi voleflfe fupporre che io F avelli 
fatta divulgare ,‘ 1? dovrebbe prefumere eziandio 
aver io trafcelti almeno cinquanta corrieri r non coni 
altra incombenza che di fparger da mane a. fera si 
fatta menzogna . Ma quantunque io ne fotti flato 1* 
autore, e la Fama colle fue cento bocche l’aveffè 
fparfa rapidamente per tanti luoghi , è per tanto 
numero di perfone ; pur ponendoli mente alle cir- 
coftanze del tempo , e del luogo ; fi dee fempre 
conchiudere , che non è flato un delirio il mio. 
Fin da che fu introdotta la caufa , e a chiunque 
me ne interrogava palefaì la generofa promeffa 
del cliènte mio, il che, fe fòlfe fiata una mia in- 
venzione , non avrei fatto ; anzi avrei dovuto pro- 
cedere con mifterò , o riguardo , per non foffrirne^ 
dal Conce un rimprovero, o un’accufa di vanità, 
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0 di falfo . Oltre ateò/* io mi fedi pèr me fte£ 
fo indotto af crédere ciò , non mi farei lagnata 
della violata prometta l y additando F autore di quel- 
la che fu D. Carlo Sàlvadori * ma ad altre do? 
glienze di parca remunerazione avrei dato luogo f 
B finalmente quando per ifomftìa avidità avefli f 
fin da due meh , delirato ; primieramente mi fa- 
rei cautelato pe’ niiei irtterettì tanto in cafo df 
Vittoria* quanto in evento sfortunato, è poi, rite- 
nendo i trecento dùcati, mi farei quindi rivolto 9 4 
chieder folennertente la tafla : dovecchè io nulla ha 
fatto di dò v ma ho proceduto per la prima parte 
colla mattona tuona fède * e per la feconda > io 
fenùnriai ad ogni remunerazione , 0 .premio , o 
palmario * t per lettere folennemente il dichiarai . 
in fomma l’idea de’ mille ducati all’ Avvocato h* 
tai determinati caratteri * che noti mi avrebbe po- 
tuto mai rtafcer nella mente ^ fenza effermi comu- 
nicata dà altri . Perocché in vece dì dire per un 
mefe conti novo t con fomma fiducia , che il Con- 
te mi avea prometti tutti i mille ducati * avrei 
più toftó' efagerate le mie fatiche , avrei detto che 
gli fletti mille ducati erart pochi ; ma non avrei 
mai con precidono e con chiarezza fpècificàta là 
prometta** per non riceverne una foìenne mentita. 
Per la qual cofa 0 fi ha da conchiudere Che una 
Vera prometta vi fu * la quale ora dal Conte 
nega, e buon prò g fi faccia : o fi hà da' fupporre 
die D. Carlo Salvatori mi. abbia prometto ciò che 
àon potea* nè doVea;ed io fon degno di fdufa le 
ho predata credenza a Un che in un tempo ftef- 
fo è l’amico 4 il «confidente , V Aio * e il Vicario 
• del Conte. ’ r • . • - , ' ; ‘ 

Per vederli le 1 trecento ducati fièno premio 
•r** - A4 del- 
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delle mie fatiche eterniamo 4 è , roeftitri ;che in. 
nanzi a rutto altro fi efamini , fé io ho difefo una 
caufa di mille ducati , o uu Spunto d 4 onore fullc 
, fervide iftanze dello fteflo Cliente . Nelle . mie 
allegazioni pubblicate a nome del Conte , e fotto 

S ii occhi Tuoi fìeffì , ho .dichiarato che pe 1 mille 
ucati non fi moveva litigio. , ,ma folamente* per 
DECIDERSI SE IL CoNTE AVEA PROCEDUTO , 
o no da Cavaliere nel non credere impedi- 
mento la pioggia nel dì della Corlà ; il Conte 
ìnedefimo confermò tal propofizione in quella ce- 
' lebfe appendice , che fu una catena di tre anella* 
o una ferie di tre rifleffioni detute a lui dalla Sfin- 
ge , il Pubblico ne conveniva , e il Fatto anco- 
ra lo ha meglio dimoftrato. Vi prego ancora f 
amutifTuno Diceofilo , di ricordarvi la univerfal 
curiofità , e P efpettazkme in cui fi era per tal 
caufa : ricordatevi che nel giorno in cut la cauli 
fu parlata , la magione del Reggente era piena 
zeppa di perfone , che bramavan di afcoltar gl£ 
avvocati ; ricordatevi che D. Gennaro Marino 
feelfe uno de 1 primi Avvocati Criminali a difen- 
derlo; e vedrete che tanta curiofità unta efpet- 
tazione , e tanto univerfal movimento di animi 
mal corrifpondono a una caufa di mille ducati 
anzi la feelta che fece D. Gennaro Marinò d’ un 
primario Avvocato Criminale, e che è proifimoal, 
minuterò > dimòftra anche a 1 biechi che il Marino, 
fteifo, feuza vantar Y iUnflre Pepatiti del Conte, 
pensò ebe in quella Controverna i mille ducati 
erano Y ultima ultima idea , e la minore di tutte * 
Finalmente dovrefre ricordarvi che il pubblico era 
così perluaio die il Conte non litigava pe’ mille 
ducati, che univerfalmeute fi di he che fe D.Gen- 
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Baio de Marino avefle dal he! principio recati al 
Conte i mille ducati , egli avreobeli genero famen- 
te restituiti « Or fe il Conte litigò pel punto d* 
Onore , perchè fon io adeffo ' il difenfore d’ una 
caufa di mille ducati ì Gli uomini fon quali fem- 
pre Contraddir torj ne’ giudizi loro , Ina lenza un 
miracolo non lo. conofcono , e noi confelfano mai. 
La caufa dunque fu un punto d" onore , fu un ca- 
priccio , fu un 1 ofìinazione , fu quel che più piace 
denominarli , ina una caufa di mille ducati non, 
fu : altrimenti non f avrei prefa a difendere , fic- 
come gii il diffi, e ficcorae è credibile per la ri- 
' foluzione eh’ io feci di fottrarmi alle cure forenli , 
yrinunziando a’ biglietti di Avvocato che io avea, 
ed in ifpezie a quello delf Eccellentiflimo Signor 
Principe di Scalea, mio amichiamo Protettore , e 
che io per la mia gloria qui nomino . Pollo ciò , 
fi vegga ormai quali le mie fatiche ir furono . Fu 
il primo Contraddittorio nel di 6. di Aprile : nel 
di io informai il Reggente . Nel dì dì Pafqua. 
corfì a Caferta : nel di iò. andai ad informar P 
afleffore : ritornai la fteflfa mattina dal Signor Reg< 

S inte medefimo, e replicai nella cala del dottiamo 
gnor Gonfigli ero V informo . Fu parlata folenne^ 
niente la caufa, e afliiìer dovetti nella Regai Se- 
greteria di Stato e Cafa Reale , informando an- 
che il Miniftro , e quattro 1 volte a Portici fon ito 
pel disbrigo della caufa , t per opporrai alla de- 
gnazione di un giudice di appellazione , richiedo 
dall’ accorto avvocato Contrario . Sì fon fatte due 
allegazioni , una di trenta pagine , e una di dieci in 
auano \ ma fu di effe fi deon far le feguentì rl- 
fieflìoni : La caufa in fe fteffa era una Puerilità y 
« un pericolofiffimo capriccio , e a quello capric- 
' y i - * -** 1 1 * < ' * .ciò 
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do fi dovei dare un* aria di ferietà e di gran* 
dezza : L’articolo era tutto nuovo ; e fi ,dovea inf 
tempi di folenni feftività fra quattro giorni fola^ 


per condotta di taufd dovetti cercare di rimetterlo 
in calma ; nìa hon effendovi altro tempo per par* 
larfi la caufa *. che un Còlo giorno^ fui corretto i 
comporre e aftampare tra le piti aftatirtofe circoftanzd 
la feconda^ allegazione col titolo di Giunta * e di 
buon mattino al Signor Reggente $ e al Signor Con- 
fìgliero la recai* Mi fi deon dunque pagare cinquè 
acceffi, tino à Càfertà nel di ài Pafqua* e quattre 
a Portici * tm Contraddittorio * é quattro in infor- 
mi a 1 Giudici * ; uno al Mintftro di Stato nella 
Reai Segreteria in giórno df Udienza $ quando fu 
la Confultd recata * Una (bienne Parìatd * e dué 
allegazioni iri tanta ànguftia di tempo prodotte e 
pubblicate per neceffhà * e noti per eiezione * Ma 
prima di profferir fentertza fi dee Vedere chi è 
che paga 3 ed a chi fi dee pagare Il Cónte è un 
Cavaliero, è uri Signore di troppo illtiitri natali, 
é litiga per l’ ònor fuo { e perciò ilei daffi prez- 
zò alle fatiche mie fi deori avere le fue qualità irir 
corifiderazione ♦ Nelle fefte Pafquali < e per un mele- 
continuo fi coftrìnge un Avvocato' a parlare e a* 
fcrivér fdnza ùn % ombra di ripofo « e per confè-I 
guenzà ha dà tenérli conto di tal pertofe circoftan^ 
ze . L* Avvocato è Un Regio Cattedràtico , uri 5 
Poeta di Corte ferve anche S* M in qualiti' 
di Avvocato per gl’ intereflì della 1 Regai Chiefa d t 
Bagnarsi ed è ftató fcelco dal Conte fenza data- 
gliene preghiere *ye fcnza'nè pur' penfarvi / a nzf 
^ fu 
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fa fcélto é coffretto a difenderlo contra la pofiti- 
va deliberazione di non impicciarli in affari foren- 
lì ; e perciò aHche a quelle circoftanze fi dee ba- 
dar con particolare riguardo . 'Mi fi permetta che 
io medefimo tajjì le fatiche mie 1 e forfè ingiufto 
lion farò , fe non con me fteflo é Pel contraddir- ' 
torio che fu fatto innanzi al Reggente un medio- 
ere avvocato non Y avrebbe fatto per meno di ven- 
ti ducati r e farebbe fiata una minor fomma di 
vergogna a un tanto Cavaliere , che per punto d* 
onorali tigàva : ? dieci ducati per ogni informo non 
deono parere utl eccefio di pagamento ^ e gl’ infor^ 
mi furon cinque / Per l 1 accettò a Càferta nel di 
di Pafqua un rabula 7 non che un avvocato , non 
fi farebbe contentato , anche ‘'avendoli riguardo a 
chi il mandava , per dieci orice V Là folenne par *• 
tata Valea pér lo meno altrettanto : diamo il prez- 
zo di cinquanta ducati a* quattro accetti a Pòrtici ; 
e alle due fcritture. quello di cento 7 cioè 60 per. 
là prima 5 è 40 per la fecónda * Abbiam dunqué 
finora dugentottanta ducati 7 e quelli mi doveano 
éffer pagati + anche fe io perdea la caùfà . Avendo 
io intéramente trionfato , mi fi dee per giuftizia| 
palmario" altresì * il quale * come ognun fa ; 
£ fuorché il Cónte repoi 1 , e il fuo Buffo riè * che 
declama coti iftil da facchino contra gli ordini 
Religioff còntrà i fiorentini ì t contra i-Ba-^ 
toni) è l coùt molto dalle FATICHE diverta ^ jt 
poiché noi abbiati! dimóftrato che là caùfà éfà .ùii 
punto di onore. , il palmàrio fletto noti dee uè 
à mille , nè a duemila , ma allò fletto punto di 
Onore riferirli . Or le mie fatiche valgono almeno* 
dugentottanta : e fe l’ idea della vittòria * la necefc 
fica del palmario 7 anche pel vàtor c per f inte- 
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reffe delta caufa , fanno okrepaflare il pagamentà 

di ducati trecento ; ii Conte poi darà all’ onor ludi, 
U prezzo di venti ducati J No ^ egli oltraggia, 
più Te fteiTo , che me , ed io non crederò mai eh’ 
pgli fia T autore di tal determinazione *• è ftato 
egli da qualche parafilo fedotto , ed in ttpezie da, 
colui, che co’luoi putenti (cartafacci è diventato T 
obbrobrio della fua celebre e fventurata provincia ^ 
lo preveggo che. alcuni faranno convinti, e. 
non perfuafi , e follerranno * che la queftion dell*. 
Onore è bella , e buona , ma che la caufa a mille 
ducati fi riducea . Vi fono tra noi alcune ita tue 
parlanti, e ne 1 . dibattimenti forenfi diventan dotto- 
ri come il jurifperitus ^Apollo di Giovenale j ed io 
• coftòro non parlo .. Rivolgo i difeorfi miei agli 
Avvocati , che fono il decoro -xfì quella gloriola 
Metropoli : elfi fanno pur troppo che per la fer- 
viti di lume, di via, di patfaggio , o di liillicidio* 
il cui prezzo è minimo , lì fon profufi tefori : per 
la precedenza in una proce Jione , e per lina ceri- 
monia , fe dovea o nò farli da’ Canonici al pro- 
prio Vefcovo ,„fi fon fatte fpefe tremende:' e mol- 
ti (fimi fonò i proceffi , onde appari tee etferfi fpe«* 
fe migliaja per un pofitivo capriccio # La ge- 
lierofa nobiltà Napolitani nelle ernie ove , per 
poco T onor proprio avea .parte ha con tai 
ibrnme agli Avvocati molirata . la fua grati- 

flirliriP rlfwa (t rinÀ <t 


tedine che t non li può andare più oUre i 


per chiuder fa bocca a' ittici detrattori 
produco un folo eferriplò , che Val per mille , e s 
per tutti . Il Signor Udca di Tfajecro per uW 

S aufa d’ un fu p pollo contrabbandò di tre rotola di 
Mozzarelle , il cui valore montava a pochi baioc- 
chi , corrifpofe al zelo, e ali’ attività del fuò Àv- 

m 1 '* ^ » , •«! . ^ 
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trocato con un premio di CINQUECENTO DU- 
CATI : e tai cole parranno tirane foltanto tra 
noi a chi dovrebbe attendere una pefte ne’ tribu- 
nali per guadagnar trecento ducati per una caufa 
fola , o a chj nel lollione e nelle ore più calde 
va con diiberato galoppo della Corda del Largò 
del Cartello tino a più remoti rioni per l'eryir da 
Pulcinella alla roenja di qualche ricco . perfq- 
1 paggio • ' . 1 ' * ^ . • * 

Fin qui della caufa *, e del* palmario . Pafliamp 
ora a più rìilicrua queftione . lo (criifi al Cont$ 

* Una lettera , eh* è piena d» rifpettq , e di oflo- 
quio , ed egli v on in: pici motteggi , con poca 
decenza , e 9 n. hur.ijelta ingratitudine mi ri- 
sponde v poiché giunge anche a beffarli delle mi$ 
allegazione ; dovecche egli iteflo mi avea renduto 
consapevole degli elogi , che Te n 1 eran fatti io 
Bologna ^ e rpi ie’ legger la lettera della fua no- 
bililfima , e làviifima Genitrice . Scrivo un vigliet- 
%o al Signor Salvadori , lagnandomi de* trecento 
ducati y e in guelfo io do qualche $fogo al mio 
guore; e colla ri .portai che iq non ho mai rice- 
vuto, e infieme colla Ietterà, che al Conte direifi,^ 
colla ri (porta di lui fi divulgàn per le fìampe ; 9 
Ja rifoluzipne di ramparle fu accelerata daii* em- 
pia interpretazione che fi d^ede ad alcune parole y 
ghe pòrca no > e doveano qna fpiegazion piu op- 
portuna ricevere . Dunque uno $fogo che fi fa ad 
fin amico , vien pubblicato con animo di nuocer- 
mi , anzi con impegno di rovinarmi , da qn Cu- 
*yaliero r* famelici declamatori della cultura erte- 
fa fu la nazione propria che diranno mai d’ un’ 
azione si nera ? I Cavalieri tra noi proteggono , ^ 
pon royiaaa gli uomini d’ ingegno , difendono ca- 
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ntarevolmente , « non .rendon pubbliche le toppo.' 
fte altrui colpe , e Te fi credono offeiì , non cer- . 
fcin mai di vendicarli col prendere il carattere di > ■ 
Sfii y Odi Denundanie . I noftri Cavalieri fi fan ' 
Vindici, dall altrui perfidia , e protettori dell’ al-:.- 
trai oppreifione , e non offondon la buonafede ] 
ili ricorrono a un tradimento per opprimere uri 
galantuomo . Dir^ forfè alcuno che il zelo per la 
gloria d un ordin fublime abbia indotto il Conte a’ 4 
rinunziare a lenimenti , che da un chjauifiìmo fan- 
gue, fono in nobil cuore eternamente prodotti ? Vi- 
va il Signor Conte . Tertius e celo cecidi* Caio . 
Ma e gl> ftelfo per una perdita molto minore di 
quella.,. che tra noi han fatta i meno agiati fecon- 
pogentti „ è giunto a tener per fermo , e àd efpor- 
tt\n una milenfa poefia quello , che non farebbe 
Caduto; in animo al più dilperato fpilorcio ; e vo- 
lea anche per le ttampe pubblicarla coll’ aiuto del 
iao fvergognato buffone : e non potè riufcuvi con 
le Piu feducenti promeffe . " ' ' ■ ■■ ■ 

tq fpero che coloro a’ quali perverrà quella let- 

’ yo e " d ? *f n7a prevenzion giudicare , ri- 
ceveranno ogni tngiuffa condanna, che forfè Tà 
mia condotta pronunziarono ; anzi fon fic«ro che 
^nolceranno che merita la pubblica indignazione?, >’ 
à « n , iHuftre giovanetto, cui fuppongo effe- 
re flato fedotto , ma un ignorante Ciarlatano , che 
J»He iue goffe e feioperate gazzette predica un 
perpetuo patriotifmo , e poi pe? la ’fperaiiza’ di ari- ' 
Jare m Qualità di CAMERIER^ VìVftifina, ed a - ‘ 
Malta. cerca per criminofi mezzi , e per infimi 

{«»“&' ‘ a ''”****.• *“•<¥ 

Fammi, -òiovp, Un piacer } coflui faetta * 

" <0! fulrnin tjS^e 

.... cia 6 Brato fei, prendi un’accetta. 

Addìo "Napoli il di 28 di Maggio 1784 
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